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Due anni e mezzo dopo l'accordo di Parigi, «le e-
missioni di CO2 e le concentrazioni atmosferiche
dovute ai gas serra sono sempre molto alte. Questo
è piuttosto inquietante e preoccupante». Così Papa
Francesco pochi giorni prima che in Canada si a-
prissero i lavori del G7 e pochi giorni dopo la deci-
sione del presidente Trump di disertare l’ultima
sessione dei lavori, dedicata al dossier del cambia-
mento climatico, per volare a Singapore e “prepa-
rare” l’incontro, ormai prossimo, con il dittatore
della Corea del Nord. Trump implicitamente con-
ferma il disinteresse degli Stati Uniti per una ge-
stione concordata di questa emergenza conclama-
ta per le maggiori agenzie scientifiche del pianeta
e che, al contrario, il presidente non ammette.

Riconosce, però, il ”diritto” degli Stati Uniti di
“fare il pieno” attraverso le fonti energetiche tradi-
zionali, proprio quando gli sforzi degli altri vanno
in tutt’altra direzione. «Destano preoccupazione -
ha precisato Francesco - anche le continue esplo-
razioni per nuove riserve di combustibile fossile.
Ecco perché c'è bisogno di discutere insieme - in-
dustriali, investitori, ricercatori e utenti - riguardo
alla transizione e ricerca di alternative».

Il Pontefice ha poi chiuso la sua riflessione sul
Creato e sull’accordo tra questo e le creature con
una frase profetica: «La civiltà richiede energia, ma
l’uso dell’energia non deve distruggere la civiltà».

Di contro l’atteggiamento apocalittico di Donald
Trump che, pezzo dopo pezzo, pare voglia distrug-
gere, in nome di una confusa autarchia, tutti gli or-
ganismi che il mondo si è dato per governare crisi
di ogni genere. E l’attacco viene dal Paese più im-
portante del globo, garante per tanti anni del patto
di convivenza e sviluppo nella libertà, un patrimo-
nio che, ancora oggi, costituisce la ragione princi-
pale del fascino attrattivo dell’Occidente. L’azioni-
sta di maggioranza di questo spazio, che è insieme
geografico e ideale, sembra attentare alla propria
vocazione per abbracciare la strada già percorsa da
regimi di altra natura, fondati sull’interesse esclu-
sivo e sul privilegio. Proseguendo per questa china
potrebbe persino accadere che il resto del mondo -
per fedeltà a se stesso o per mero calcolo - scopra
di non avere “bisogno” degli Stati Uniti, i quali, nel-
la versione attuale, non riescono neppure a distin-
guere tra competitori, come la Cina, e alleati, come
il blocco europeo. E la vicenda dei dazi è l’evidenza
di ciò che a lungo è stato un timore.

In attesa che gli Usa recuperino il loro ruolo, toc-
ca all’Europa dover rappresentare quei valori e il
Vecchio Continente, non avendo gli strumenti
“coercitivi” di cui è dotato l’alleato nordatlantico,
non può che usare la moral suasion e la forza della
sua economia o delle sue economie. Questa secon-
da freccia dell’arco europeo, se si spezzettasse, po-
trebbe rivelarsi una debolezza. Per tenere la barra
dritta su un argomento da cui dipende il futuro del
pianeta, all’Europa si richiede unità di posizioni e
intenti, ma giusto il nostro Paese rivendica una di-
scontinuità rispetto al passato nel proprio rappor-
to con l’Europa. Eppure il dossier del mutamento
climatico è tradizionalmente parte dell’offerta po-
litica del Movimento 5 Stelle; la speranza è, quindi,
che nel fronte Ue non ci siano crepe, perché trasci-
ni gli altri blocchi continentali sulla strada della
riduzione dei gas serra. Del resto l’argomento del-
l’efficienza energetica, ormai da diversi decenni, è
sdoganato, uscito dal chiuso dei pensatoi ecologi-
sti per diventare bagaglio comune di destre illumi-
nate, sinistre riformiste e sottoboschi faccendieri
buoni per ogni stagione politica.
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Un impianto solare in ogni casa siciliana
E’ una rivoluzione copernicana quel-

la contenuta nel disegno di legge
regionale sulla generazione distri-

buita in Sicilia presentato all’Assemblea
regionale siciliana dal Gruppo parlamenta-
re del Movimento 5 Stelle, primo firmata-
rio Giampiero Trizzino.

E’ intitolato «Misure per la promozione
della generazione distribuita nel territorio
della Regione Siciliana» e il disegno di legge
mira a favorire l’adozione generalizzata del-
le tecnologie delle fonti rinnovabili, e in
particolare dell’energia solare, da parte dei
cittadini, delle famiglie, delle imprese e del-
le pubbliche amministrazioni nell’intero
territorio della Sicilia, incluse le sue isole.

Il meccanismo autorizzativo per la realiz-
zazione degli impianti nell'ambiente co-
struito si ribalta. Avendo come fine quello
di promuovere – e non più di ostacolare –
l'adozione generalizzata della generazione
distribuita in tutto il territorio regionale co-
niugando l’autoproduzione dell’energia pu-
lita con la piena tutela del patrimonio stori-
co-artistico, del paesaggio e del territorio, il
ddl definisce le Linee guida regionali per
l'integrazione architettonica e paesaggistica
delle tecnologie dell'energia rinnovabile nel
territorio della Regione Siciliana, partendo
proprio dalle aree sottoposte a tutela stori-
co-artistica, paesaggistica e ambientale. Va
però detto che la Regione dallo scorso 11
maggio ha deciso una moratoria nelle auto-
rizzazioni in attesa di un Piano paesaggisti-
co.

Le Soprintendenze si riferiscono a queste
Linee guida per concedere o negare – entro
30 giorni dalla domanda – l’autorizzazione
all’installazione dei sistemi ad energia sola-
re negli edifici che sorgono in zone sottopo-
ste a tutela storico-artistica, paesaggistica o
ambientale. «In questo modo – dice Trizzi-
no – diamo certezza sui criteri per la realiz-
zazione degli impianti promuovendo la dif-
fusione sul territorio e nell'ambiente co-
struito solo di quegli impianti che coniuga-
no energia pulita e tutela del patrimonio sto-
rico-artistico e del paesaggio».

Per generazione distribuita si intende
l'autoproduzione di energia dalle fonti rin-

novabili di energia lì dove l'energia viene
effettivamente consumata: ovvero attraver-
so l'ambiente costruito. Inoltre, nella visio-
ne contemporanea della generazione distri-
buita, che è quella adottata nel redigere il
ddl regionale, fare generazione distribuita
oggi significa anche utilizzare l'ambiente
costruito per raccogliere l’ acqua piovana da
riutilizzarsi poi per tutti i numerosi usi non
potabili della risorsa idrica.

Il ddl introduce anche misure per la pro-
mozione del recupero e il riuso dell'acqua
piovana in tutto il territorio regionale.

«I tanti serbatoi in plastica che ancora og-
gi sorgono sui tetti di tanti edifici siciliani –
continua Giampiero Trizzino – verranno co-
sì spostati dal tetto alla base degli edifici
perché i tetti verranno finalmente utilizzati
per generare energia e raccogliere preziosa

acqua piovana come avviene nei Paesi più
avanzati del mondo».

Il ddl contiene anche misure per il co-
finanziamento della rimozione delle coper-
ture degli edifici in cemento amianto, e la
loro sostituzione con tetti fotovoltaici.

«In questo modo – spiega ancora Trizzino,
che è anche un esperto di diritto ambientale
– risolveremo un gravissimo problema sani-
tario ed ambientale, aumentando la quota di
energia pulita nel mix energetico regionale,
creando occupazione qualificata e durevole
per i tecnici e gli installatori che realizze-
ranno i lavori».

Il secondo obiettivo del ddl è quello di
promuovere l'adozione diffusa della mobili-
tà elettrica in tutta la Sicilia partendo dalla
necessità di infrastrutturare con un adegua-
to numero di punti di ricarica il territorio
regionale. Il ddl istituisce quindi l'obbligo
per tutti i distributori di carburante di dotar-
si di almeno 2 colonnine di ricarica per i
veicoli elettrici entro 3 mesi dall’entrata in
vigore della legge.

Si tratta di un adeguamento dai costi
contenuti e largamente sostenibili da parte

dei gestori che peraltro
potranno compensare
con la vendita di kWh
(chilowattora) elettrici il
forte e prolungato calo
dei consumi di carbu-
rante registrato nel corso
degli ultimi 10 anni: un
calo che, con l'inelutta-
bile diffusione della mo-
bilità elettrica anche in
Sicilia, non potrà che
continuare a consolidar-
si ed aumentare.

Il terzo obiettivo è quel-
lo di sostenere la conver-
sione energetica dell'e-
norme patrimonio edili-
zio siciliano attraverso il
recepimento innovativo
della normativa comuni-
taria in tema di efficienza
energetica degli edifici.

Il Parlamento europeo

ha approvato in via definitiva il 17 Aprile
scorso la nuova Direttiva comunitaria per
l'efficienza energetica degli edifici. La Sici-
lia sarà la prima regione italiana a recepire
la normativa, e lo farà in modo innovativo
adattandola alle specifiche esigenze clima-
tiche e costruttive della regione più grande e
soleggiata d'Italia.

Nel redigere il ddl è stato infatti ben chia-
ro ai deputati l'esempio della Provincia re-
gionale dell'Alto-Adige con la sua Agenzia
CasaClima e il relativo sistema di certifica-
zione energetica degli immobili. E infatti il
ddl istituisce anche Istituto per l’energia so-
lare quale ente strumentale della Regione
Siciliana con il compito di supportare con
attività di formazione, divulgazione e certi-
ficazione l’adozione generalizzata della ge-
nerazione distribuita dell'energia dalle fonti
energetiche rinnovabili, inclusa l’adozione
delle prassi dell’economia circolare da parte
di cittadini, famiglie, imprese e pubbliche
amministrazioni nell’intero territorio della
Regione Siciliana.

Ma intanto l’associazione «Italia Solare»
ha inviato una lettera alla Regione Sicilia
per chiedere di riconsiderare con la scelta
della moratoria nei confronti del rilascio
delle autorizzazioni per gli impianti solari
ed eolici.

La Regione Sicilia, infatti con la legge 8
dell’8 maggio 2018 ha sospeso il rilascio
delle autorizzazioni per la realizzazione di
impianti eolici e fotovoltaici per 120 giorni
a partire dall’11 maggio 2018.

Si tratta di fatto di una moratoria voluta
dalla Regione «al fine di verificare, attraver-
so un adeguato strumento di pianificazione
regionale, gli effetti sul paesaggio e sull’am-
biente correlati alla realizzazione di impian-
ti di produzione di energia elettrica da fonte
eolica o fotovoltaica».

La decisione della Regione, fa notare Italia
Solare, si ripercuote negativamente anche
sullo sviluppo della filiera delle rinnovabili
sul territorio regionale con il rischio di gra-
ve pregiudizio per l’industria locale del set-
tore e le ovvie ripercussioni sull’occupazio-
ne.

R.E.B.

La proposta di legge, primo
firmatario Giampiero Trizzino

(M5S), mira a favorire
l’adozione generalizzata

delle tecnologie delle fonti
rinnovabili, e in particolare

dell’energia solare nell’intero
territorio della Sicilia.

E il meccanismo autorizzativo
per la realizzazione degli
impianti nell'ambiente

costruito si ribalta

Il fotovoltaico
garantirebbe una
quasi totale
autonomia
energetica per le
case dei siciliani

Il nostro tetto può produrre ricchezza
La soluzione è l’impianto fotovoltaico

«R es» è una realtà azienda-
le, presente nel territorio
siciliano da diversi anni,

che si propone come partner ideale
per la progettazione e la realizzazio-
ne di impianti fotovoltaici domesti-
ci ed aziendali.

La nostra mission - come ha spie-
gato la dott.ssa Laura Ferrara, titola-
re dell’azienda catanese - è quella di
promuovere l’utilizzo delle nuove
fonti di energia rinnovabili suppor-
tando il cliente nella scelta e nella
realizzazione degli impianti più a-
datti alle sue esigenze con l'obietti-
vo di ridurre il costo delle bollette di
famiglie e imprese: «Siamo in grado
di analizzare i costi aziendali o di ca-
sa dal punto di vista energetico of-
frendo un pacchetto di soluzioni
che porteranno il cliente a rispar-
miare fin da subito sul costo dell'e-
nergia elettrica».

«I punti di forza – ha aggiunto –
sono da sempre una grande profes-
sionalità e personale competente
impegnato in continue attività di
formazione. Per questo siamo in gra-
do di offrire consulenze precise e
puntuali, in grado di individuare la
soluzione migliore sulla base delle
esigenze del singolo».

Res affianca il cliente in ogni mo-
mento. Prima dell’installazione i
tecnici effettuano un sopralluogo, a-
nalizzano i consumi con studio del-

la bolletta. Verrà così redatto un pre-
ventivo gratuito con progetto esecu-
tivo e schema di montaggio e sarà
quindi avviato l’iter per la richiesta
di allaccio ad Enel.

Durante l’installazione i tecnici
Res procederanno con il montaggio
e la verifica della connessione del-
l’impianto ad Enel nei tempi presta-
biliti con il cliente.

E dopo l’installazione la Res si oc-
cupa della gestione della documen-
tazione con il GSE, la gestione buro-

cratica dei fine lavori, l’assistenza
tecnica e la verifica della produzio-
ne.

«Abbiamo stipulato interessanti
convenzioni con partner di fiducia –
ha spiegato la dott.ssa Ferraro – che
offrono condizioni estremamente
vantaggiose in caso di necessità di
finanziamento, per garantire al
cliente la possibilità di godere dei
nostri servizi, senza preoccupazio-
ni; finanziamenti studiati su misura
sia per i privati che per le indu-

strie».
Res offre dunque il fotovoltaico

chiavi in mano anche per la tua casa
con prodotti certificati di ottima
qualità. Res esegue un check-up e-
nergetico dell’immobile per propor-
re la taglia giusta per l’impianto fo-
tovoltaico.

La gestione del lavoro è eseguita
da professionisti del settore che per-
mettono di offrire un servizio com-
pleto: dal progetto alla cura delle
pratiche con il gestore di rete e il rap-

porto con gli enti, poi si installa l’im-
pianto fotovoltaico e si collauda.

L'energia “catturata” dal sole è pu-
lita, inesauribile e a ridotto impatto
ambientale, è l'energia del futuro.

«Perché scegliere di realizzare un
impianto fotovoltaico con Reno-
vaErgoSum? Perché – ha detto l’ing.
Roberto Suma – puoi avere un im-
pianto fotovoltaico da3 kWp a 92 eu-
ro al mese; perché puoi scegliere la
taglia di impianto più adatta a te -da
2 a 20 kWp - a seconda delle tue esi-
genze; perché hai tutti i servizi in-
clusi, senza problemi; perché fino al
31/12 hai il 50% di Detrazione Fi-
scale. Inoltre perché potrai usufrui-
re dell'incentivo Scambio sul Posto,
particolare modalità di valorizza-
zione dell'energia».

RES opera su tutto il territorio si-
ciliano, ha sede a Catania ed una o-
perativa a Caltagirone.

La Regione ha deciso una moratoria di quattro mesi, ora all’Ars un disegno di legge potrebbe cambiare tutto

RENOVAERGOSUM: DALLA PROGETTAZIONE FINO ALL’ALLACCIO CON LA RETE
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Depurazione, la Sicilia fanalino di coda
R iutilizzare l’acqua, grazie a una rete

di depuratori efficienti, non solo è
un vero e proprio toccasana per

l’ambiente e per l’agricoltura, ma lo è an-
che per le nostre tasche.

La Corte di giustizia Ue ha infatti impo-
sto all’Italia una multa da 25 milioni di
euro, più 30 milioni per ogni semestre di
ritardo nella messa a norma di reti fognarie
e sistemi di depurazione delle acque di 74
centri urbani. La multa va ad aggiungersi ai
circa 300 milioni che l'Italia ha pagato fino
a oggi per altre due condanne, nel 2015
sull'emergenza rifiuti in Campania e nel
2014 sulle discariche abusive. E lo Stato
continua a pagare 120mila euro al giorno
fino a che la situazione in Campania non
sarà normalizzata, 400mila euro al seme-
stre per ogni discarica irregolare con rifiuti
pericolosi non sanata e 200mila euro ogni
sei mesi per quelle con rifiuti non pericolo-
si.

Una situazione «grave», ha amesso il Mi-
nistero dell’Ambiente, sottolineando però
che le multe sono «più che dimezzate ri-
spetto all’orientamento di 6 anni fa» e che
sono stati programmati 124 interventi nei
74 agglomerati, per un importo complessi-
vo interamente finanziato di 1 miliardo e
800 milioni.

Sulle acque di scarico il nostro Paese era
già stato condannato dalla Corte Ue nel
2012. A oltre sei anni di distanza il numero
delle aree non conformi si è ridotto da 109
a 74. Circa 50 sono in Sicilia (per esempio
frazioni di Palermo, Ragusa), 13 in Cala-
bria (Reggio e Crotone), 6 in Campania (tra
cui Ischia e Napoli Est), con un pugno di
casi anche in Friuli, Liguria e Puglia. Ma il
problema è nazionale. Ad oggi sono circa
900 in tutta la Penisola gli agglomerati che,
per motivi diversi, non sono in regola con
fogne e depuratori. Si va dalle grandi città

a località turistiche, con Emilia Romagna e
Molise uniche regioni a norma.

Mentre un portavoce della Commissione
europea ha ricordato che «sono disponibili
finanziamenti Ue per le infrastrutture idri-
che nelle regioni di convergenza e i prestiti
della Banca europea per gli investimenti
nelle altre regioni», i Radicali italiani han-
no annunciato che nei prossimi giorni pre-
senteranno «denuncia alla Corte dei conti
affinché i responsabili di questo danno era-
riale possano rispondere di persona».

La «stangata da parte dell’Ue non fa che
confermare l’assoluta irresponsabilità dei
nostri amministratori» hanno invece accu-
sato Laura Ferrara, eurodeputata M5S, e
Renato Bruno, consigliere comunale del
Movimento a Scalea. La vicenda è la dimo-

strazione che «in-
quinare, e non im-
pedirlo, è veramen-
te un pessimo affa-
re», commenta il
Wwf. Giordano Co-
larullo, direttore ge-
nerale di Utilitalia, l’associazione delle im-
prese di acqua energia e ambiente, ha sot-
tolineato che «la multa decisa dall’Ue all’I-
talia sulla depurazione ha radici nella
mancanza di investimenti negli ultimi 60
anni, solo oggi grazie all’esistenza di u-
n’Autorità di regolazione, possiamo dire
che si sta migliorando». Ma spesso la buro-
crazia è il vero freno. Dei 94 interventi per
la depurazione delle acque reflue in Sici-
lia, finanziati dall’Accordo di programma

quadro del 2012 con 1,158 miliardi di eu-
ro, 27 bandi per 757 milioni di euro, pronti
per andare in gara con il metodo dell’ap-
palto integrato, sono stati bloccati nell’a-
prile del 2016 dall’entrata in vigore del
nuovo Codice degli appalti, che «ha sop-
presso – hanno spiegato dall’ Ance Sicilia
- questo tipo di procedura senza prevedere,
come abbiamo più volte richiesto, alcun
periodo di transizione. Dunque, le stazioni
appaltanti hanno dovuto ricominciare tut-
to daccapo».

La successiva scelta di affidare a un com-
missario straordinario unico il compito di
accelerare l’esecuzione degli interventi,
ma senza poteri di deroga a quella norma-
tiva, «non sembra avere prodotto gli effetti

sperati».
A gennaio 2018 risul-

tavano in corso di esecu-
zione o con gare bandite
soltanto 18 interventi per
141 milioni di euro, pari
al 12,21 per cento del to-
tale che andava costruito
o avviato entro la fine
dello scorso anno. A fine
2017 l’ufficio del com-
missario unico ha poi
pubblicato un elenco di
44 avvisi di preinforma-
zione, che non costitui-

scono bando di gara, riguardanti 49 inter-
venti per altri 431 milioni di euro. Anche
ipotizzando che vengano messi in atto en-
tro quest’anno, si arriverebbe a realizzare
non prima del 2022 appena 67 interventi
(71,28 per cento del totale programmato
nel 2012 dal Cipe) per soli 572 milioni di
euro (49,46 per cento dell’importo totale
finanziato).

«E' del tutto evidente – commenta Santo
Cutrone, presidente di Ance Sicilia – che

l’ostinata scelta di Palazzo Chigi di non a-
scoltare nessuno e di andare avanti a testa
bassa sulla riforma del Codice dei contratti
pubblici ha provocato, in maniera arrogan-
te, soltanto dei danni che adesso si vorreb-
bero fare pagare ai siciliani».

«Come Ance Sicilia – ha incalzato Cutro-
ne – denunciamo che la mancata previsio-
ne di un periodo di transizione fra la vec-
chia normativa e l’entrata in vigore della
riforma è la principale causa che ha impe-
dito negli ultimi due anni di completare
quel percorso che avevamo faticosamente
portato avanti, sollecitando i burocrati a
fare il proprio dovere e le Istituzioni com-
petenti a intervenire per superare gli osta-
coli progettuali per ridare diritto di cittadi-
nanza alla salute pubblica e alla tutela del-
l’ambiente senza perdere preziose risorse
finanziarie».

«Si fa presto a dire che la colpa della
condanna Ue è della Sicilia – dice ancora
Cutrone –. In realtà, i principali responsa-
bili di questa situazione, cui vanno in veri-
tà aggiunti i precedenti ritardi accumulati
da Regione e Comuni, sono i due ultimi
governi nazionali: il primo, che all’atto
dell’entrata in vigore della riforma non ha
tenuto conto dei bandi di gara già pronti e
che sono stati bloccati per essere adeguati
alle nuove norme; e il secondo, che non ha
accolto le nostre richieste di un tavolo tec-
nico che verificasse la bontà dei progetti
già pronti per sbloccare in via straordinaria
quelli fatti bene, e che per tutti gli altri riu-
scisse ad accelerare l’iter di pubblicazione
dei bandi. Cogliamo quindi l’occasione –
ha concluso Santo Cutrone – di chiedere al
nuovo governo nazionale di abrogare im-
mediatamente il nuovo Codice dei contrat-
ti e tutta la sua debole strutturazione legi-
slativa per porre fine a una vera e propria
calamità».

Palese la soddisfazione che si re-
spira in seno alla Sidra SpA, so-
cietà “in house” del Comune di

Catania, che gestisce il servizio idrico
integrato della città e in altri Comuni
dell’hinterland etneo, per il lavoro
svolto. Un’azione energica quella con-
dotta dal consiglio di amministrazio-
ne, presieduto da circa un anno e mez-
zo dall'avv. Alessandro Corradi. I prov-
vedimenti adottati hanno fatto sì che
Sidra potesse crescere e consolidarsi.

– Qual è lo stato di salute dell’azien -
da che gestisce il servizio idrico a Ca-
tania?
«La chiusura del bilancio 2017 in

attivo consentirà alla Sidra di pro-
seguire con un piano di sviluppo gli
investimenti che mirano a rendere

gli impianti ancora più efficienti e,
al tempo stesso, ad acquisire altri
pozzi».

– Come valuta questo primo anno e
mezzo di presidenza e quali difficol-
tà ha riscontrato?
«E’ stato sicuramente un periodo

intenso e pieno di attività frenetiche
con molte problematiche, a volte
giornaliere, da risolvere. Sidra sta at-
traversando una fase di “evoluzione”
anche organizzativa e di sviluppo in
ragione dell’evoluzione normativa
nel sistema idrico integrato. E si stan-
no ponendo le basi per costruire la Si-
dra del futuro».

– A proposito di infrastrutture: qual
è la condizione delle nostre condot-
te?

«La più grande opera pubblica d’I-
talia nel settore del Servizio Idrico In-
tegrato è una realtà e riguarderà Cata-
nia. È stata definitivamente stanziata
una somma pari a 480 milioni di euro
per il completamento e la riqualifica-
zione di tutto il sistema fognario e di
depurazione della nostra Città. Ciò
consentirà di collegare ogni immobi-
le catanese e dell’hinterland alla rete
fognaria che condurrà al depuratore
di Pantano d’Arci, da cui scaturirà ac-
qua depurata da riutilizzare in agri-
coltura, eliminando ogni problema di
crisi idrica. Tutto ció non sarebbe sta-
to possibile senza il lavoro profuso
dalle grandissime professionalità
presenti in Sidra - di cui sono infinita-
mente orgoglioso - e all’autorevole in-

tervento del sindaco di Catania, Enzo
Bianco, e del Governo (Patto per il
Sud). Unitamente al progetto di com-
pletamento del sistema di fognatura e
depurazione, Sidra Spa interviene
anche sulla rete idrica cittadina. In-
fatti, con il progetto “Cantieri in Co-
mune” è già in corso di riqualificazio-
ne il rifacimento del principale cana-
le potabile di adduzione, con un im-
porto stanziato pari a 5,7 milioni di
euro. Un altro progetto di importo pa-
ri a 40 milioni di euro garantirà il tota-
le superamento del problema di ap-
provvigionamento idrico della Zona
Industriale di Catania».

– Quali sono i benefici e le azioni che
si stanno attuando a favore dell’u-
tenza?

«Grande attenzione alla qualità
dell’acqua erogata. Abbiamo ottimiz-
zato le tariffe che sono tra le più basse
di Italia; è partito e durerà fino a metà
luglio il programma di volture con-
trattuali a costo molto agevolato; ab-
biamo pensato ad un piano di rientro
agevolato per le fasce deboli con crite-
ri oggettivi e regolamentati; il bonus
idrico nel rispetto delle norme vigen-
ti; il progetto “Bevi meno plastica”
che prevede il coinvolgimento delle
scuole e un impegno da parte nostra
nel ripristino del funzionamento di
molte fontanelle e beverini pubblici;
la realizzazione e l’apertura delle
“Case dell’Acqua” in ogni quartiere
per distribuire anche acqua refrigera-
ta e gasata a basso costo, facendo ri-
sparmiare a chi la utilizza denaro e ri-
ducendo il consumo di plastica a fa-
vore dell’ambiente; lotta agli allacci
abusivi e recupero delle morosità,
contrasto ai prelievi illeciti affinché
si paghi tutti per pagare meno. Attra-
verso queste iniziative Sidra ha inte-
so dare un proprio significativo con-
tributo a favore del bene pubblico, per
una città più vivibile».

Il presidente del Consiglio di
amministrazione di Sidra SpA, avvocato
Alessandro Corradi

La Sidra disegna un futuro roseo
«Per la rete idrica 480 milioni di euro»

Nuova multa all’Italia dalla Corte di Giustizia Ue: su 74 emergenze, 50 sono nell’isola. L’Ance: «Progetti bloccati»

INTERVISTA AL PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ CHE GESTISCE IL SERVIZIO IDRICO INTEGRATO DI CATANIA E DI ALTRI COMUNI DELL’HINTERLAND AVV. ALESSANDRO CORRADI

[ il ciclo dell’acqua ]
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Dop e Igp cresciuti del 70% in 10 anni
Negli ultimi dieci anni i fatturati na-

zionali delle produzioni agroali-
mentari che coniugano qualità e

territorio, i marchi Dop e Igp, sono cre-
sciuti del 70%, l’export del 143% e in
molti casi sono le produzioni “secondo
natura” a convincere di più il mercato.

È quanto emerso in occasione del wor-
kshop tenuto a Firenze nei giorni scorsi e
dedicato a “Indicazioni geografiche e svi-
luppo del territorio” promosso dalla rete
rurale di Ismea con la collaborazione della
Regione Toscana.

In totale, spiega una nota, in Italia Dop
Igp sono 818: di queste 295 riguardano l’a-
rea cibo mentre la maggioranza (523) è dei
marchi connessi al vino.

Negli ultimi dieci anni queste indicazio-
ni geografiche sono aumentate del 40% (e-
rano 584 nel 2007). Notevole anche il giro
di affari: il fatturato è stimato da Ismea in
14,8 miliardi di euro: 6,6 per l’area cibo e
8,2 per quella vino. Numeri che hanno per-
messo di allargare il peso complessivo del
fatturato di queste produzioni su quello
generale: ora è pari all’11%. Una cifra che
si raddoppia (22%) se si prende in conside-
razione il solo export: è oltre frontiera che
vengono destinate quote molto significati-
ve delle produzioni provenienti da indica-
zioni geografiche, 8,4 miliardi sui 14,8
complessivi (3,4 per i marchi food, 5 per
quelli wine).

«I marchi Dop e Igp - spiega l’assessore
toscano all’agricoltura Marco Remaschi -
sono un traino importante per tutta l’e c o-
nomia locale che può fruirne direttamente,
con i produttori locali, o investendo in at-
tività connesse al turismo o ai servizi. Ini-
ziative come queste sono quindi estrema-
mente utile per dare indicazioni preziose e
aumentare anche l’efficacia delle politiche
pubbliche orientate verso il settore», il tut-
to «tenendo sullo sfondo, ma ben presente,
anche una preoccupazione, legata alle pri-
me indicazioni che ci vengono da Bruxel-
les sulla Pac post 2020. I tagli ipotizzati
(intorno al 17%) potrebbero incidere pe-
santemente sulle politiche regionali future
anche in quest’ambito».

C’è, comunque, chi parte avvantaggiato e
sembra più in grado di affrontare eventuali
choc: nelle aziende dell’agroalimentare,
dove il processo di digitalizzazione è stato
più tempestivo sono aumentati mediamen-
te del 23% le quote di mercato, il fatturato
e l'occupazione.

È questo uno dei risultati dell’indagine
condotta da Fondimprese per verificare
l’impatto della formazione sulle perfor-
mance aziendali, nell’ambito dei 20 piani
formativi realizzati tra gennaio 2017 e mag-
gio 2018.

A presentarli è stato il Comitato tecnico
paritetico (Ctp) per il settore Agroalimenta-
re composto dai rappresentanti di Fai Cisl,
Flai Cgil, Uila Uil e Federalimentare, nel
precisare che sono dati che «sfatano le
preoccupazioni sulle nuove tecnologie

“nemiche” del lavoro umano e che dimo-
strano che l’innovazione e la buona forma-
zione realizzano crescita e sviluppo com-
petitivo».

Le attività formative hanno coinvolto
1.035 aziende, l’82% piccole e micro in 18
Regioni, 5.408 lavoratori formati con
37.621 ore di formazione e una spesa com-
plessiva di 8 milioni di euro. Il settore del-
l’Industria alimentare, forte di 58mila im-
prese attive e di 385mila lavoratori occupa-
ti, sta attraversando una congiuntura parti-
colarmente favorevole con un fatturato a
fine 2017 di 137 miliardi di euro pari a
+3,8% sul 2016 e con un export che ha
toccato i 32,1 miliardi (+6%). La seconda
parte dell’indagine ha approfondito i temi
della certificazione degli apprendimenti e
delle competenze acquisite. Le ore di for-
mazione certificate sono state 9.935, pari al
26,4% del totale di quelle erogate e 1.514,
il 28%, sono stati i lavoratori formati che
hanno ricevuto un attestato dopo aver su-
perato una prova teorica e di prestazione
sono stati i lavoratori formati che hanno
ricevuto un attestato dopo aver superato

una prova teorica e di
prestazione.

Ma per stare sui merca-
ti, in periodi in cui spira
aria di dazi e barriere do-
ganali, bisogna preparar-
si anche sotto altri profi-
li. «Occorre cogliere l’o c-
casione per ripensare a
norme sul commercio
più eque che non si limi-
tino a negoziare su dazi e
tariffe, ma che tengano
conto anche del rispetto
dell’identità territoriale
per fermare gli oltre 100
miliardi di falso Made in
Italy agroalimentare di-
lagante in tutto il mon-
do». Lo afferma il presi-
dente della Coldiretti Ro-
berto Moncalvo, in occa-
sione del vertice G7 in
Canada appena concluso

al quale ha partecipato il presidente del
Consiglio, Giuseppe Conte.

«Un commercio è veramente equo - sot-
tolinea Moncalvo - se si rispettano le stesse
regole sul piano ambientale, della tutela
sociale dei lavoratori, della sicurezza dei
cittadini e soprattutto della tutela dell’i-
dentità». L’Italia, denuncia la Coldiretti, è
vittima di falsi prodotti che circolano libe-
ramente nel mondo utilizzando in modo
improprio parole, colori, località, immagi-
ni, denominazioni e ricette che si richiama-
no all’Italia. Ma a preoccupare è anche la
nuova stagione degli accordi commerciali
bilaterali inaugurata con il Canada (Ceta)
che, per la prima volta nella storia l’Unione
Europea, legittima in un trattato interna-
zionale la pirateria alimentare a danno dei
prodotti italiani più prestigiosi; una strada
che è stata poi il riferimento degli accordi
conclusi successivamente con Giappone,
Singapore e Messico. La Coldiretti precisa
che, a differenza di quanto avviene per altri
articoli, a taroccare il cibo italiano non so-
no i Paesi poveri ma soprattutto quelli e-
mergenti o i più ricchi a partire proprio
dagli Stati Uniti dove sono falsi 9 formaggi
di tipo italiano su 10.

In questo quadro il neo ministro Gian
Marco Centinaio, attraverso una nota sotto-
linea di avere incontrato i capi dei Diparti-
menti e i vertici degli organismi di control-
lo collegati al Mipaaf (Ispettorato repres-
sione frodi - Icqrf, carabinieri del Comando
unità tutela forestale ambientale e agroali-
mentare e del Nuclei Antifrodi - Nac e Ca-
pitanerie di Porto - Guardia Costiera).

«Il primo impegno è la difesa del Made in
Italy agroalimentare - ha poi affermato Cen-
tinaio - sia contro le contraffazioni che l’i-
talian sounding in Europa. Faremo sentire
la nostra voce e lavoreremo in sinergia con
le associazioni di categoria - conclude il
ministro - difendendo il lavoro la nostra
voce e lavoreremo in sinergia con le asso-
ciazioni di categoria - conclude il ministro
- difendendo il lavoro e il reddito dei nostri
agricoltori, allevatori e di quanti ogni gior-
no si impegnano per portare in alto il nome
dell’Italia in questo comparto».

«Occorre ripensare - afferma
il presidente della Coldiretti

Roberto Moncalvo - a norme
sul commercio più eque che

non si limitino a negoziare su
dazi e tariffe, ma che tengano

conto anche del rispetto
dell’identità territoriale per

fermare gli oltre 100 miliardi
di falso Made in Italy

agroalimentare dilagante
in tutto il mondo»

Negli ultimi dieci
anni queste
indicazioni
geografiche sono
aumentate del 40%
(erano 584 nel
2007) con un
fatturato stimato
da Ismea in 14,8
miliardi di euro

Al terzo posto dopo Emilia e Lombardia
che vale il 5,3% del prodotto regionale

La Sicilia è una regione alta-
mente specializzata nell’a-
groalimentare.

Con un valore aggiunto di circa 4
miliardi di euro, il contributo del
settore al Pil regionale raggiunge il
5,3%.

E’ il settore agricolo, in particola-
re, a fornire il contributo maggiore
(4%). I dati sono stati resi noti nel
corso di un forum sull'internazio-
nalizzazione delle imprese, orga-
nizzato da Unicredit a Palermo. La
Sicilia - con un contributo al setto-
re agricolo nazionale del 9,3% - si
posiziona al terzo posto nella gra-
duatoria delle regioni a maggiore
vocazione agricola, dopo l’Emilia
Romagna (10,7%) e la Lombardia
(10,6%).

A fronte di un sensibile ridimen-
sionamento dei consumi delle fa-
miglie, anche in Sicilia si è assistito

però a una sensibile accelerazione
delle vendite all’estero. Le esporta-
zioni sono cresciute in 10 anni del
62% (con un tasso medio annuo
del 5%).

Il 50% delle esportazioni è costi-
tuito da prodotti agricoli, il rima-
nente 50% è costituito da prodotti
trasformati, i quali invece segnala-
no un costante incremento dei
prezzi medi alle esportazioni, a
conferma del percorso verso la qua-
lità scelto dai produttori siciliani e

del crescente apprezzamento dei
mercati esteri.

La Sicilia ha 63 prodotti certifi-
cati dalla Ue, di cui 32 nel compar-
to "Food" e 31 nel comparto "Wi-
ne".

Il recupero delle imprese sicilia-
ne del food and beverage - la cui
dinamica risulta superiore a quella
media dell’Italia - trova conferma
nell’analisi di bilancio di un cam-
pione di imprese (10.358 imprese
per l’Italia, di cui 739 siciliane, che

hanno depositato il bilancio negli
ultimi cinque anni) che segnalano
la buona performance del settore e
il recupero della redditività indu-
striale.

Le imprese più grandi hanno la
redditività più elevata ma le impre-
se medio-piccole e medie accorcia-
no il gap nel periodo. A certificarlo
è l’analisi sul settore Agrifood in
Sicilia, realizzata dal Corporate
Marketing, Business Strategy
&amp; Advisory di Unicredit, pre-

sentata oggi in occasione del Fo-
rum delle Economie dedicato all’e-
xport, svolto a Palermo nei giorni
scorsi, in collegamento streaming
con altre nove sedi siciliane della
banca.

Nel corso del Forum è stato pre-
sentato il nuovo prodotto Easy E-
xport, pensato da UniCredit per
aiutare le aziende a raggiungere la
clientela internazionale attraverso
un servizio di vendita personaliz-
zato. UniCredit, tramite partner co-

me Geodis per la logistica e Var
Group per la digitalizzazione, offre
l’accesso a servizi ad alto valore ag-
giunto che vanno dalla creazione
di una vetrina dedicata alle azien-
de e ai propri prodotti, al supporto
per la gestione delle pratiche di lo-
gistica, fino all’assistenza di un
consulente dedicato. E in questo
business anche la Sicilia ha saputo
ritagliarsi una propria fetta, a di-
spetto della sua marginalità geogra-
fica, sapendo puntare sulle produ-
zioni tipiche e sul fascino che, co-
munque, questa nostra terra ema-
na. Tutto questo mentre si aprono
nuove opportunità di business nel-
l’Europa centro-orientale e nell’O-
vest dei Balcani per le imprese sici-
liane. E, in particolare, per quelle
dei settori agroalimentare, turismo,
agricoltura, cantieristica, energia e
innovazione tecnologica.

I marchi che tutelano anche chi produce “secondo natura” vincenti anche nell’export: più 143% dal 2007

LA SITUAZIONE DEL COMPARTO NELL’ISOLA

[ Agroalimentare ]

Sono in aumento i prezzi delle materie prime agricole
Fao preoccupata per alcuni tipi di cereali e per il latte

I prezzi delle materie prime agricole alimentari a livello
mondiale sono aumentati, a maggio, con i prezzi del lat-
te cresciuti in modo significativo.

Lo ha annunciato la Fao, nel precisare, in una nota, che
l’aumento di maggio è dipeso dall’aumento delle quota-
zioni dei principali cereali e dei prodotti caseari e dall’in-
debolimento di quelli dello zucchero e degli oli vegetali.

In particolare, continua l’Organizzazione delle Nazioni
Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura Insieme al Pam
- Programma alimentare mondiale - che ne è un’emana-
zione, è l’unico organismo Onu che ha sede in Italia), l’in-
dice dei prezzi cerealicoli è salito del 2,4% rispetto al me-
se di aprile, segnando un aumento del 17% e raggiungen-
do il livello più alto da gennaio 2015.

I valori del grano sono aumentati in gran parte a causa
delle preoccupazioni sulle prospettive di produzione in
alcuni dei principali paesi esportatori, sono aumentati in
gran parte a causa delle preoccupazioni sulle prospettive
di produzione in alcuni dei principali paesi esportatori,

mentre le deteriorate prospettive nell’America del Sud
hanno fatto salire i prezzi dei cereali secondari. Anche i
prezzi internazionali del riso sono rimasti saldi, sostenuti
da acquisti considerevoli da parte degli acquirenti del
Sud-Est asiatico sostenuti da acquisti considerevoli da
parte degli acquirenti del Sud-Est asiatico.

La Fao inoltre ha aumentato le sue previsioni per la pro-
duzione cerealicola mondiale nel 2018, portandole a
2.610 milioni di tonnellate che, se confermate, rappresen-
terebbero un calo dell’1,5% annuo dall’alto livello dello
scorso anno.

L’organizzazione fissa quest’anno la produzione mon-
diale di grano a 754,1 milioni di tonnellate, prevedendo la
produzione di cereali a 1.345 milioni di tonnellate, un
calo del 3,2% rispetto al livello dell’anno scorso, dovuto
in parte agli spostamenti degli agricoltori verso colture
più redditizie e al clima secco in alcuni Paesi, determina-
to della pressione del fenomeno dei mutamenti climatici
in tutto il pianeta sulla produzione di cibi e quindi sulla

distribuzione del benessere determinato della pressione
del processo di riscaldamento del pianeta sulla produzio-
ne di cibi e quindi sulla distribuzione del benessere glo-
bale.

La produzione mondiale di riso dovrebbe aumentare
dell’1,3% rispetto al 2017, stabilendo un nuovo record di
511,3 milioni di tonnellate, con l’aumento che riflette
principalmente le migliori prospettive in India.

Nel frattempo l’indice dei prezzi degli oli vegetali è in-
vece diminuito del 2,6%, il più alto rallentamento in 27
mesi. I prezzi dell’olio di palma, di quello di soia e di quel-
lo di girasole sono tutti in calo, in parte a causa di grandi
scorte globali.

Mentre l’indice dei prezzi della carne è sceso marginal-
mente, l'indice dei prezzi dello zucchero ha registrato il
sesto calo mensile consecutivo, scendendo dello 0,5% da
aprile e riflettendo le condizioni favorevoli dei raccolti
nelle principali aree di produzione brasiliane, il più gran-
de produttore ed esportatore di zucchero al mondo.

I prezzi di molte materie prime in agricoltura sono aumentati
in gran parte a causa delle preoccupazioni sulle prospettive di
produzione in alcuni dei principali paesi esportatori
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«Agricoltura, no alla nazionalizzazione»
La proposta da parte dell’esecutivo

Ue di «un cambiamento totale nel-
la gestione della politica agricola,

che passerebbe da una regia europea a
una regia nazionale» non trova d’a c c o r-
do Fai, Flai e Uila che, in una nota
congiunta, chiedono di «introdurre il
lavoro tra criteri di condizionalità per
concessione aiuti» e segnalano anche la
loro contrarietà in relazione alla comu-
nicazione sul nuovo quadro finanziario
pluriennale del maggio scorso.

«L'Italia deve, così come hanno fatto i
governi di Francia, Spagna, Portogallo,
Grecia, Irlanda e Finlandia, respingere -
spiegano le sigle sindacali - la proposta
della Commissione europea che prevede
pesanti tagli ai fondi comunitari per la
politica agricola comune nel bilancio Ue
per il periodo 2021-2027.

«Una riduzione del 7% rispetto alle
erogazioni 2014-2020, che rischia - incal-
zano i sindacati- di far perdere agli agri-
coltori circa 2,7 miliardi di euro e provo-
cherebbe pesanti ricadute sul versante
occupazionale.

«Il budget agricolo deve, quindi, rima-
nere intatto e va respinta con decisione -
sostengono - l’introduzione di eventuali

cofinanziamenti nazionali, che corri-
sponderebbe alla parziale rinazionalizza-
zione della Pac».

Fai, Flai e Uila lamentano, inoltre, che
«la maggiore flessibilità e sussidiarietà
avrebbe come conseguenza - spiegano nel
dettaglio - una diseguaglianza tra gli agri-
coltori europei, con rischi reali di distor-
sioni di concorrenza e rinazionalizzazio-
ne per il settore agricolo». Concludono,
infine, che a parere loro, «è necessario
introdurre nella Pac il lavoro e la sua
tutela tra i criteri di condizionalità per la
concessione di contributi comunitari alle

aziende».
Contro i tagli dei fondi europei all’a g r i-

coltura previsti dalla riforma della Politi-
ca agricola comune dal 2021 al 2027, l’I-
talia sta ragionando con «quali altri Paesi
fare lobby» ma dovrebbero essere «Spa-
gna e Francia, quest’ultima penalizzata
più di noi».

Lo ha detto il ministro delle Politiche
Agricole Gian Marco Centinaio annun-
ciando che l'Italia dovrà «fare i salti mor-
tali» contro una riduzione che «non è
ancora certa e oscilla fra 1,8 e 2,7 miliar-
di. I nostri tecnici sono a Bruxelles per
capire la consistenza dei tagli.

«Vogliamo limitare al minimo il taglio
- ha proseguito Centinaio conversando
nei giorni scorsi con l’Ansa - per far fron-

te alle richieste de-
gli agricoltori che
vogliono mantene-
re il livello qualita-
tivo delle produ-
zioni agli standard
europei».

Il 18 giugno, ha detto ancora il mini-
stro, ci sarà a Bruxelles il primo consiglio
dei ministri europei dell’Agricoltura in
cui sarà introdotto il dossier, poi la riu-
nione successiva sarà a fine luglio mentre
a fine agosto ci sarà il G20 Agricoltura a
Buenos Aires.

È un primo ”saggio” dell’approccio alla
riforma della Politica agricola comune
(Pac) il dossier più importante che cam-
peggia sul tavolo del nuovo ministro del-

le Politiche agricole, perché traccerà le
strategie del settore dopo il 2020. Una
partita tutta da giocare che richiederà,
mai come questa volta, un impegno da
parte di ogni singolo Paese; e questo non
solo per difendere il budget ma anche per
mettere a fuoco gli strumenti che più si
confanno al sistema agro-alimentare na-
zionale.

L’Unione Europa, infatti, si limiterà a
indicare solo gli obiettivi da raggiungere
e non con quali mezzi farlo. Un compito
lasciato a ogni Stato che, secondo l’e s p e r-
to Angelo Frascarelli, sarà chiamato a
scrivere oltre il 50% della Pac, con op-
portunità e rischi del caso.

La nuova Pac, come ha proposto il
Commissario Philip Ho-
gan, dovrà essere carat-
terizzata da una maggio-
re flessibilità, con ogni
Stato che potrà orienta-
re il 15% dei fondi euro-
pei trasferendoli dai pa-
gamenti diretti allo svi-
luppo rurale o vicever-
sa; ma anche da maggio-
ri sostegni alle aziende
agricole di piccole di-
mensioni e alle nuove
attività dei giovani; pas-
sando da elevati obietti-

vi in materia di ambiente e clima. Tutto
questo per arrivare ad avere una Pac più
equa, decentrata e snella.

«Sarà una grande sfida per tutti e in
particolare per l'Italia - commenta con
l’Ansa il ricercatore del Crea esperto di
Pac, Roberto Henke - perché non basterà
più garantire la sopravvivenza del settore
a cui vanno gli aiuti, ma si dovrà dimo-
strare che quello che si riceve dall’Ue
viene messo a frutto; penso ai nostri set-

tori di punta, come vino, olio e ortofrutta,
dove i produttori riceveranno non in
quanto operatori economici, ma come
soggetti capaci di produrre con minore
impatto ambientale».

Insomma un compito impegnativo, co-
me ben sa l’ex ministro Mario Catania
che, a margine di un incontro Confagri,
nell’augurare buon lavoro a Centinaio, a-
veva ricordato che «la Politica agricola
europea è una summa di proposte già
scritte il cui negoziato va affrontato con
intelligenza, certo il nuovo ministro sa-
prà affronterla senza cadere in slogan».

Intanto i giovani agricoltori, soprattut-
to quelli più orientati verso la produzio-
ne biologica e biodinamica aprono un
nuovo fronte: senza affrontare seriamente
il problema del rinnovamento generazio-
nale, sostengono, «l'agricoltura europea
perderà la sua diversità».

Sono le parole utilizzate dal presidente
della Confederazione giovani agricoltori
Ue (Ceja), Jannes Maes, che così si è rivol-
to ai ministri dell’agricoltura dei Ventot-
to riuniti in un consiglio informale, a So-
fia, svoltosi nei giorni scorsi.

Maes ha chiesto ai ministri di battersi
per un bilancio adeguato della Pac con
«misure vincolanti» a sostegno degli im-
prenditori agricoli under 40, solitamente
dotati di caratteristiche differenti da
quelle dei genitori, poiché all’esperienza
uniscono una solida preparazione acca-
demica. Senza «misure concrete - ha pro-
seguito Maes - l’agricoltura europea non
potrà trarre vantaggio dall’approccio im-
prenditoriale, dalla consapevolezza am-
bientale e dalla mentalità aperta all’i n n o-
vazione che la nostra generazione può
portare nel settore, danneggeranno ulte-
riormente il tessuto sociale ed economico
delle zone rurali».

I l ministro delle Politiche agricole
alimentari e forestali Gian Marco
Centinaio ha ratificato il provvedi-

mento attuativo delle nuove norme
stabilite dal regolamento «Omnibus».
Lo annuncia, in una nota, il Mipaaf
nel sottolineare che si tratta di un
«provvedimento molto atteso che in-
troduce importanti novità in termini
di semplificazione del greening e di
miglioramento delle misure rivolte ai
giovani imprenditori».

Nello specifico, grazie al provvedi-
mento, gli agricoltori italiani potran-
no usufruire delle nuove regole in-
trodotte dalla normativa comunita-
ria già a partire dalla presentazione
della domanda unica 2018, la cui sca-
denza di presentazione è fissata per il

15 giugno. «Semplificare è una no-
stra priorità. Attivare questo provve-
dimento - afferma il ministro Centi-
naio - significa offrire a quanti opera-
no nel comparto degli strumenti con-
creti per sfruttare delle possibilità
che migliorano la gestione dei regola-
menti di settore. Allo stesso tempo si
aumenta l’efficacia degli interventi,
indispensabili per rendere le nostre
aziende sempre più competitive.
Siamo al fianco delle imprese e vo-
gliamo tutelarle in tutti i modi, aiu-
tandole anche nella gestione del ri-
schio».

Intanto sul delicato tema della ri-
duzione dei fondi per la Pac intervie-
ne l’ex ministro e primo vicepresi-
dente della Commissione agricoltura

del Parlamento europeo Paolo De Ca-
stro: «Non vogliamo e non possiamo
accettare che gli agricoltori diventi-
no il salvadanaio di qualsiasi altra
politica europea. L’attività agricola e
la sostenibilità economica dei nostri
produttori sono, devono continuare
ad essere una priorità per l’Ue». De
Castro ha espresso in termini fermi -
alla presenza del commissario all’A-
gricoltura Phil Hogan - la necessità
che gli agricoltori e l’intera filiera re-
stino il perno della futura riforma
della Pac. L’occasione è stata la Fiera
nazionale dell’agricoltura di Santaré
(Portogallo), con il ministro dell’A-
gricoltura portoghese Luis Capoulas
Santos.

«In quanto co-legislatori insieme

al Consiglio dei ministri Ue sulla ri-
forma della Pac post 2020 - dice in
una nota De Castro - oltre alla preoc-
cupazione sul finanziamento della
Pac, riteniamo che la flessibilità con-
cessa dalla proposta agli Stati mem-
bri, possa diventare l’inizio del decli-
no della natura comune della Pac. A
mio avviso infatti - sottolinea l’euro-
deputato - la flessibilità può trasfor-
marsi in uno strumento positivo se li-
mitata a un menù di interventi dentro
il quale ogni Stato membro può sce-
gliere quelli più adatti alle sue speci-
ficità, ma sempre all’interno di un
quadro comune di regole gestito dal-
l’Ue». I rischi dui deregulation «sa-
rebbero ancora più forti nei Paesi in
cui la Pac è gestita a livello regionale.

Ad ogni modo - ha concluso De Ca-
stro - ringrazio il commissario Hogan
per aver rafforzato nella sua proposta
quanto già introdotto con l’Omnibus:
dal sostegno ai giovani agricoltori al-
le Pmi, alla gestione del rischio».

Di contro è salito ormai a mezzo
miliardo il debito che lo Stato, attra-
verso Agea, deve agli agricoltori per
il mancato versamento dei contribui-
ti per le polizze assicurative contro le
calamità nelle campagne. L’allarme è
lanciato ancora una volta da Asnaco-
di, Associazione dei Consorzi di Di-
fesa, nel sottolineare che l’Italia ri-
schia di perdere centinaia di milioni
di risorse comunitarie destinate ad
un intervento strategico per l’agricol-
tura di fronte agli ingenti danni pro-
vocati dai cambiamenti climatici.

«Gli agricoltori sono ostaggi umani
della burocrazia con un insopporta-
bile ping pong istituzionale tra socie-
tà fallite e gare infinite che rischiano
di travolgere le imprese», afferma il
presidente di Asnacodi Albano Aga-
biti, nel chiedere l'intervento del pre-
sidente dell’Autorità anticorruzione
Raffaele Cantone.

GIAN MARCO CENTINAIO
«Attivare questo provvedimento significa
offrire a quanti operano nel comparto degli
strumenti concreti per sfruttare delle
possibilità che migliorano la gestione dei
regolamenti di settore»

«Norme più semplici e nuove misure
rivolte ai giovani imprenditori agricoli»

I sindacati contro i tagli e la proposta della Commissione che prevede l’aggiornamento della regia europea

IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE CENTINAIO

[ Terra ]
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Se riciclare fa risparmiare milioni di euro
Mentre a Roma impazza la polemica sulle buche tan-

to da costringere gli organizzatori dell’ultimo Giro
d’Italia a neutralizzare parte dell’ultima tappa, a

Londra si guarda al futuro scegliendo soluzioni non solo più
efficienti ma anche più verdi.

Perché quando si rifà una strada scendono in campo di-
verse componenti e quando siamo in fila per dei lavori
stradali in corso, con una perdita di tempo (e anche di pa-
zienza), dobbiamo sapere che ciò avviene. E in Italia fino
ad ora l’asfalto il manto stradale rimossi non vengono rici-
clati, come invece avviene nel resto d’Europa. E invece
rappresentano un rifiuto che, tra una norma e l’altra, spes-
so finisce in discarica (altro spreco).

Nel distretto di Enfield ad esempio è arrivato un prodot-
to rivoluzionario realizzato con materiali di scarto per a-
sfaltare le strade. E’ il primo quartiere londinese a utilizza-
re un mix che sfrutta i rifiuti plastici.

Una sezione di Green Dragon Lane, una trafficata linea
di autobus, è stata ricoperta da questo speciale mix che ha
anche consentito a Enfield di ottenere dei fondi da Tran-
sport for London per rendere più verde quest'area.

Si tratta di un mix di polimeri accuratamente seleziona-
ti e progettati per migliorare la resistenza e la durata dell'a-
sfalto riducendo la quantità di bitume necessaria nel mix.
Sono realizzati con materiali di scarto al 100%. I prodotti
offrono un modo unico di migliorare l'asfalto offrendo una
soluzione economica e duratura. Il sito di prova è stato
scelto proprio perché si tratta di una strada piuttosto traf-
ficata, dove transitano tre linee di autobus e altri veicoli.

“Sappiamo tutti – ha detto il consigliere di Enfield Da-
niel Anderson - che la plastica può avere un impatto deva-
stante sull'ambiente, in particolare quando il prodotto
raggiunge i nostri mari e gli oceani. Abbiamo tutti la re-
sponsabilità di intensificare gli sforzi per aiutare l'am-
biente riciclando più e utilizzando materiali di prove-
nienza responsabile”.

La produzione di materie plastiche si è moltiplicata ne-
gli ultimi 50 anni. Ocean Watch stima che ci siano 140
milioni di tonnellate di plastica nei mari e negli oceani del
mondo. Nel 2014, meno di un terzo dei rifiuti di plastica
europei è stato riciclato, mentre un altro terzo è finito in
discarica. La plastica può impiegare fino a 400 anni per
degradarsi.

L'utilizzo di questa miscela quindi aiuta non solo a rici-
clare la plastica ma evita anche l'utilizzo dei più inquinan-
ti materiali di cui solitamente è fatto l'asfalto tra cui alcuni
derivati del petrolio. La plastica utilizzata è la stessa che i
cittadini londinesi differenziano attraverso gli appositi
contenitori blu.

In Italia invece il cosiddetto “fresato d’asfalto” (l’asfalto
rimosso da una fresa meccanica), non è considerato un
materiale riciclabile e va quindi smaltito come un rifiuto
speciale, con tutti gli oneri di tempo e denaro che la cosa
comporta. In Germania invece ne viene riciclato il 90 per
cento, mentre in Francia con il vecchio manto stradale co-
struiscono strade nuove. Se riuscissimo a riciclarlo po-
tremmo risparmiare anche 500 milioni di euro solo in ter-
mini di materiale (a cui quindi vanno aggiunti i risparmi
derivanti dal trasporto e dallo smaltimento).

A LONDRA PLASTICA RIUTILIZZATA PER ASFALTARE LE STRADE

Ecco il “tappabuche” ad infrarossi
Quando la tecnologia è d’avanguardia
L’asfalto è un materiale forte-

mente soggetto ad usura, a-
brasioni e agenti atmosferi-

ci. La sua cura e manutenzione è,
tuttavia, fortemente necessaria per
evitare l’aggravarsi dell’area sog-
getta a dissesto, la quale potrebbe
incidere sull’incolumità degli auto-
mobilisti, motociclisti e pedoni. E’
responsabilità delle pubbliche am-
ministrazioni assicurare la regola-
rità degli interventi per la riparazio-
ne del manto stradale. Eppure c’è la
soluzione: perché esiste una mac-
china tappabuche, che sfrutta la
tecnologia ad infrarossi, per la ripa-
razione delle buche stradali, chiu-
sini e tombini in maniera efficace–
circa 7-10 minuti ad intervento -, in
maniera efficiente– con la rigenera-

zione e il riutilizzo dell’asfalto già
presente – e in maniera permanente
con il metodo caldo - caldo che per-
mette di cementificare bordi esterni
ed asfalto rigenerato.

Il metodo tradizionale per la ripa-
razione dell’asfalto prevede l’utiliz-
zo di una fresa per rimuovere il vec-
chio manto stradale, comportando
un maggior impiego di tempo, più
attrezzatura e più manodopera per
completare una riparazione basica,
lasciando la zona di intervento con
una “fredda” linea di stacco attorno
al perimetro della riparazione. Que-
sta linea di stacco è un punto sensi-
bile e molto predisposto ai danni
causati da infiltrazioni d’acqua e al
“congelo / disgelo”.

Il metodo proposto dalla TS A-

sfalti prevede l’impiego di una spe-
ciale macchina tappabuche, che
sfrutta la tecnologia ad infrarossi
per realizzare riparazioni dell'asfal-
to in maniera permanente, senza
giunture e ad un costo limitato. Ciò
è reso possibile tramite rigenerazio-
ne e riutilizzazione dell'asfalto pre-
sente, per mezzo di una particolare
lana in fibra ceramica che irradia,
uniformemente, calore ad alta tem-
peratura sull'intera area in cui deve
essere effettuato il ripristino.

Più specificatamente il Riscalda-
tore ad Infrarossi riscalda l’asfalto
esistente sopra e attorno l’area di ri-
parazione ad oltre 150° C agendo e-
sclusivamente sulla miscela di bi-
tume: a quest’alta temperatura l’a-
sfalto ammorbidito può essere rila-

vorato semplicemente con un ra-
strello, lasciando una “cornice” e-
sterna di qualche centimetro per
creare una sigillatura caldo / cal-
do.

Sarà utile mischiare un agente
ringiovanente (emulsione) per ri-
pristinare i leganti del vecchio a-
sfalto e alla occorrenza potrà essere
aggiunto asfalto nuovo o riciclato.
Integrazione che può avvenire in

qualsiasi momento tramite asfalto
vergine mantenuto a temperatura
lavorabile all’interno del nostro ter-
mo - rigeneratore HotBox. Questo
metodo permette un risparmio di
costo non indifferente, determinato
dalla riduzione della quantità di
materia prima necessaria, essendo
prevista la rigenerazione e riutiliz-
zazione dell'asfalto già esistente, e
il conseguente risparmio sugli one-

ri di conferimento in discarica, ov-
viamente, non più necessari.

L'attenzione della TS Asfalti ver-
so un sistema eco-sostenibile non
termina qui. «Siamo fornitori –
spiega il dott. Francesco Saggio
Tambone, della TS Asfalti S.r.l. – di
un macchinario rivoluzionario, il
KM T-2: il quale è in grado di pro-
durre asfalto nuovo a partire da a-
sfalto fresato o a pezzi. La sua rige-
nerazione permette di ottenere a-
sfalto nuovo, perfettamente lavora-
bile e conforme agli standard, con
un abbattimento dei costi pari ad
1/4 del costo per la produzione di
asfalto in impianto. È importante
sottolineare quanto il KM T2 sia a-
mico dell’ambiente: l’utilizzo di
questo macchinario permette di re-
cuperare materiali potenzialmente
riutilizzabili, altrimenti destinati in
discarica, riducendo altresì i consu-
mi energetici e l'emissione di gas in-
quinanti, rispetto ai metodi attual-
mente in uso. Abbracciare l'innova-
zione non è tanto difficile quando
vuoi continuare ad abbracciare il
mondo che ti circonda.

Il KM T2 il
macchinario che
rigenera l’asfalto e
che ha una resa
migliore ad un
costo inferiore

[ Riciclaggio ]

A Londra strada bitumata con un mix a base di plastica, in Germania e Francia asfalto riutilizzato, in Italia ancora no

L’INNOVAZIONE FIRMATA TS ASFALTI CHE CONSENTE UNA MIGLIORE RESA AD UN COSTO INFERIORE

Enzo Bono (Sam): «La differenziata
per tutelare l’ambiente e la salute»

Da anni è convinto e determinato del fatto che i rifiuti
rappresentino una delle maggiori opportunità di cre-
scita sostenibile.

Enzo Bono, imprenditore cinquantenne di Sciacca, gui-
da la SAM Sistemi Ambientali, un'azienda che cresce di an-
no in anno attraverso una gestione e valo-
rizzazione oculata e tecnologica dei rifiuti
differenziati, con particolare cura al rici-
clo e recupero della plastica ed il recupero
di imballaggi in plastica e di sacchi plasti-
ficati.

SAM è consorziata Conai e si occupa da
oltre 20 anni di gestione ambientale e rifiu-
ti industriali e speciali, offrendo servizi
qualificati di smaltimento e di trattamen-
to. «La nostra attività è cominciata subito
dopo il decreto Ronchi che disciplina la
gestione dei rifiuti in attuazione delle di-
rettive europee – dice Bono – abbiamo fat-
to nostro il principio della legge, che ha l'o-
biettivo di ridurre la produzione di rifiuti e
incentivarne il recupero e il riciclaggio, garantendo al tem-
po stesso un elevato grado di protezione della salute del-
l'uomo e dell'ambiente».

Lo stabilimento SAM sorge sulla strada provinciale
Sciacca-Caltabellotta ed è oggi importante punto di riferi-
mento per tanti Comuni della Sicilia occidentale. L'azien-
da è specializzata in rifiuti urbani e speciali, attrezzata per
interventi di selezione della raccolta differenziata e dei ri-
fiuti inerti, oltre che nel recupero dei rifiuti, nella loro ge-
stione integrata, nel trattamento rifiuti e negli impianti mo-
bili. SAM Sistemi Ambientali sta completando in queste
settimane il rinnovo della propria linea di selezione con
nuove attrezzature e moderne tecnologie. Autorizzata dal

Dipartimento regionale acque e rifiuti, disporrà tra le altre
cose di un lettore ottico per una ulteriore selezione delle
bottiglie attraverso il loro colore, allo scopo di avviarle a re-
cupero con una selezione più approfondita. «Siamo una
delle poche aziende inserite negli elenchi della Regione co-

me impianto di selezione munito di ade-
guata tecnologia e sistemi di sicurezza –
continua Bono – oggi stanno diventando
realtà quelle convinzioni che portiamo a-
vanti da anni, ovvero la modalità di rac-
colta differenziata multimateriale, un si-
stema che noi riteniamo molto più perfor-
mante rispetto a quello monomateriale.
Grazie alla raccolta multimateriale, anche
nel territorio in cui operiamo si stanno ot-
tenendo livelli elevati di raccolta differen-
ziata. La selezione degli imballaggi in pla-
stica, metalli, carta, etc. la facciamo noi
con la nostra tecnologia ed il cittadino sta
acquisendo una nuova sensibilità am-
bientale, ci si sta abituando anche in Sici-

lia a questo semplice compito. I cittadini –conclude Bono –
con il gesto quotidiano della raccolta differenziata danno
inizio a quel processo virtuoso per l'ambiente, fino ad arri-
vare alle aziende come la nostra che riciclano in modo mo-
derno ed efficiente. La nostra mission è promuovere la cul-
tura del riciclo per dare impulso a stili di vita rispettosi del-
l’ambiente, la base da cui partire per un pianeta più pulito.
E finalmente i risultati stanno cominciando ad arrivare».

L'adesione ai consorzi nelle varie tipologie, permette al-
l'azienda di avere importanti riferimenti anche in campo
nazionale e proporre importanti campagne di sensibilizza-
zione sulla raccolta differenziata, come avvenuto in molti
Comuni dell'hinterland.



DOMENICA 10 GIUGNO 

LA SICILIALUNEDÌ 22 FEBBRAIO 2016

.57la PPOLITICA

2018

.19

Se gli oggetti hanno una seconda vita
Quasi l’80% degli italiani (il 79,8%) si dedica

al riciclo creativo di oggetti non più utilizza-
bili per dar loro una «seconda vita».

E’ quanto emerso da un sondaggio promosso da
ManoMano, uno dei maggiori siti di e-commerce
specializzato nel bricolage e nel «fai da te» in Euro-
pa.

Così come in Europa si registra una maggior pro-
pensione al «fai da te» applicato al riciclo, anche in
Italia il bricolage diventa l’arte che non solo permet-
te di risparmiare in tempi di crisi, ma riesce altresì
ad accrescere il benessere individuale grazie alla
creazione di nuovi oggetti e al riuso di oggetti di-
menticati o di scarto. Magari vi è quella vecchia
lampada che improvvisamente può diventare - con
qualche opportuno intervento - un oggetto vintage
da mettere sul nostro comò. O magari c’è quella
poltrona un po’ sgangherata che con qualche accor-
gimento di poco conto e a buon mercato può finire
sul nostro terrazzo.

Il sondaggio dimostra insomma che il riciclo degli
oggetti avanza velocemente in una società colpita
dalla crisi economica ma integra di una nuova co-
scienza ecologica: gli italiani tendono oggi ad adot-
tare la filosofia del «non si butta via niente», instau-
rando un nuovo rapporto con gli oggetti e caricando-
li di un valore affettivo aggiunto. Che spesso diventa
anche un risparmio perché diventa inutile acquista-
re un oggetto se quello che abbiamo in soffitta si può
sistemare e riutilizzare mettendo a frutto la nostra
fantasia e il nostro gusto.

Dallo studio è emerso anche che il 33,3% degli
italiani ricicla fino a 5 oggetti durante l’anno, il
37,3% ne ricicla dai 5 ai 10 oggetti l’anno e il 29,3%
addirittura più di dieci.

Ed ecco la sorpresa: secondo i dati di ManoMano,
l’area in cui si registra una maggior propensione al
riuso degli oggetti è il sud Italia con l’87% degli
appassionati che usa il bricolage come strumento
per riciclare oggetti. Probabilmente è perché è al Sud
che la morsa della crisi si è sentita di più.

A distinguersi è la Sicilia, dove addirittura il
98,7% degli intervistati – pressoché la totalità –

dichiara di fare molta attenzione al possibile riutiliz-
zo degli oggetti, mentre il fanalino di coda è il Vene-
to dove comunque il 78,9% degli appassionati che è
pur sempre una bella percentuale) applica il brico-
lage al riciclo creativo.

I materiali più gettonati per la creazione di nuovi
oggetti e per il riuso di quelli di scarto sono tra i più
tradizionali: la lavorazione del legno è la tecnica più
utilizzata, il 31,1% degli italiani utilizza carta e
plastica, il 17,9% degli intervistati si dedica alla
modellistica, l’8,7% al decoupage e solo il 2,6% alla
ceramica.

“Riciclare” diventa così la parola d’ordine per sti-
molare la propria creatività e reinventarsi, mettersi
in gioco e ritrovare dentro di sé il bisogno primor-
diale di creare – ori-creare– per esistere. I benefici di

questa nuova tendenza si riflettono anche sull’a m-
biente, poiché nel momento in cui il riciclo permette
di ridurre la quantità degli oggetti in circolazione, si
viene a creare una micro-economia in grado di sal-
vaguardare la produzione stessa dei rifiuti. Pensan-
do su larga scala, questo modello di micro-economia
circolare porterebbe – idealmente – a una serie infi-
nita di oggetti in continua trasformazione che non
finiranno mai in discarica, garantendo vantaggi eco-
nomici, ambientali e sociali.

E infatti nel riciclo, lo strumento più usato è il
bricolage.

La crescita del bricolage come strumento per rici-
clare viaggia infatti in parallelo al desiderio degli
appassionati di creare una comunità dove condivi-
dere le proprie idee e scambiarsi consigli: il 57,4%

degli italiani dichiara ad esempio di utilizzare blog
e siti specializzati per confrontarsi e cercare nuovi
spunti e solo il 26,2% si rivolge al personale di
negozio.

Le nuove reti di comunicazione permettono di
espandere questa consapevolezza ecologica e accre-
scere la propria creatività individuale: ci sono anche
delle community sui social che contano migliaia di
utenti che condividono e si scambiano le proprie
esperienze, confrontano i loro progetti e cercano
nuovi spunti per un riciclo sempre più creativo.

Il mondo del bricolage si fa quindi protagonista di
una nuova coscienza sociale: gli italiani si affidano
alle proprie capacità creative per realizzare un og-
getto “su misura”, allontanandosi dal prodotto indu-
striale “fatto e finito” e riprendendo la consapevo-
lezza di poter fare da sé. L’indagine di ManoMano
dimostra infatti che l’Italia sta sviluppando una nuo-
va sensibilità nei confronti dei propri beni materiali.
Il 92,2% degli intervistati preferisce riparare da sé i
piccoli guasti casalinghi: dal montaggio dei mobili
(87,7%), alle attività di giardinaggio (73,6%), ad al-
cune operazioni di restauro (58,9%), gli italiani di-
mostrano di affidarsi sempre meno ad aiuti esterni,
con la volontà di risparmiare su spese ormai consi-
derate “futili”.

Le spese di chi ama creare oggetti e progetti con le
proprie mani superano i cinquecento euro annuali
per più del 30% degli italiani, e arrivano fino a
centocinquanta euro annui per il 25,6% degli inter-
vistati.

«Il desiderio di ri-creare o riparare un oggetto con
le proprie mani soddisfa due esigenze fondamentali
dell’uomo» ha spiegato Philippe de Chanville, co-
fondatore di ManoMano –. Da una parte il bisogno di
fare da sé piuttosto che delegare agli altri, la possi-
bilità di tirar fuori la propria creatività e dimostrare
la propria indipendenza in una società sempre più
propensa a inglobare l’individuo; d’altra parte la
necessità di sviluppare ulteriormente la propria
creatività nel riuso di un oggetto dimenticato, confe-
rendogli un valore aggiunto grazie all’investimento
di tempo e fatica che accresce la sua preziosità».

GLI OGGETTI POSSONO AVERE UNA SECONDA VITA: PERCHÉ GETTARLI VIA?

Quando il rifiuto diventa “nutriente”
Così la Dusty rivoluziona l’approccio
«C rediamo fermamente che il

futuro del pianeta sia nelle
nostre mani. Per questo lavo-

riamo in maniera compatta e mirata, im-
piegando tutte le nostre energie alla ri-
cerca di soluzioni sempre più all’avan -
guardia per la tutela dell’ambiente».

È questo l’obiettivo della Dusty
S.r.l., azienda leader nel riciclo dei ri-
fiuti e nei servizi ambientali operante
in tutta Italia e che ha la sua sede a Ca-
tania.

La carta, la plastica, l’alluminio, il
vetro e le componenti organiche dei
nostri scarti quotidiani tornano nel ci-
clo di produzione ed in quello vitale e
forniscono nuovamente linfa al siste-
ma produttivo. E’ l’obiettivo della eco-
nomia circolare: l'estensione della vi-
ta dei prodotti, la produzione di beni

di lunga durata, le attività di ricondi-
zionamento e la riduzione della pro-
duzione di rifiuti.

«Questa visione del mondo – ha di-
chiarato l’amministratore Rossella
Pezzino de Geronimo – ci guida e ci o-
rienta nel proporre, accanto al servi-
zio tecnico innovativo ed efficiente, e-
venti, manifestazioni e possibilità
concrete di sperimentare e riscoprire
il valore del riciclo e del riutilizzo».

Dusty in ogni suo progetto, infatti,
propone corsi teorici e pratici di com-
postaggio domestico e di comunità,
centri di riuso e manifestazioni tema-
tiche sullo scambio ed il dono di beni
usati in buone condizioni, attività di
sensibilizzazione ad una corretta se-
parazione dei rifiuti per avviarli al me-
glio al riciclo. Dusty non si stanca mai

di coinvolgere tutta la cittadinanza
con ogni mezzo possibile ed in ogni
luogo: in spiaggia, a scuola, in ufficio,
a casa. L’azienda porta avanti un pro-
getto ambizioso: seminare la bellezza,
rendere il luogo in cui viviamo un’oasi
di pace e bellezza da curare e di cui i-
nebriarsi come un meraviglioso giar-
dino. Secondo Rossella Pezzino de
Geronimo i rifiuti infatti non esistono:
si chiamano nutrienti. E come ci ha
spiegato, i nutrienti si dividono in due
categorie: biologici atossici, che pos-
sono essere semplicemente compo-
stati, e nutrienti tecnici – polimeri, le-
ghe e altri materiali artificiali –proget -
tati per essere utilizzati di nuovo con
un dispendio minimo di energia. Du-
sty rifiuta la vecchia idea di produzio-
ne e distruzione dei beni dopo un solo

ciclo vitale: «Un metodo obsoleto e
devastante –ha detto Rossella Pezzino
de Geronimo – sia dal punto di vista
ambientale (basti pensare ai danni
della plastica alla vita marina) sia dal
punto di vista economico (le materie
prime scarseggiano, i paesi per acca-
parrarsele sono costretti a grandi e-
sborsi di denaro) senza dimenticare i
costi di trattamento e smaltimento dei
rifiuti in discarica)».

E inoltre in un momento di crisi oc-
cupazionale in cui viviamo, operare
con questo sistema di circolarità e mo-
dularità dei prodotti comporta un au-
mento dei livelli occupazionali ed un
minore dispendio economico in ter-
mini di salubrità dei luoghi, sicurezza
e necessità di operare bonifiche: «Se-
minare la bellezza è una speranza di
felicità: possiamo riuscirci solo se lo
facciamo tutti insieme».

Gli operatori della
Dusty sono
altamente
specializzati

[ Ambiente ]

NEL MEDITERRANEO 58 RIFIUTI PER KMQ

La plastica che soffoca i nostri mari

Nei mari di tutto il mondo ci sono già 150 milioni di ton-
nellate di plastica. E ogni anno se ne aggiungono altri 8
milioni. La plastica sporca gli oceani, soffoca e strozza

gli animali marini, viene mangiata da questi e finisce sulle no-
stre tavole. E tutto questo, soltanto perché non vogliamo ri-
nunciare all’usa e getta. Il monouso moltiplica a dismisura i
rifiuti di plastica, che poi in gran parte non vengono riciclati o
bruciati, e finiscono nell’ambiente. Dove rimarranno per se-
coli. Ce n'è abbastanza per definire la plastica nei mari una
delle maggiori emergenze ambientali del mondo, e per dedi-
carle l'edizione 2018 della Giornata mondiale dell’Ambiente,
celebrata dall’Onu lo scorso 5 giugno di ogni anno. I dati par-
lano da soli. Se si va avanti di questo passo, nel 2050 la plasti-
ca nei mari peserà più di tutti gli animali marini. Il grosso del-
l’inquinamento viene dai paesi emergenti (Asia, Africa e A-
merica Latina), che non hanno sistemi di raccolta e trattamen-
to adeguati. Ma anche nel nostro Mediterraneo, secondo Le-
gambiente, ci sono 58 rifiuti per ogni km quadrato, per il 96%
di plastica. In Italia ogni 100 metri di spiaggia si trovano in
media 620 rifiuti, all’80% di plastica. Il riciclo nel mondo è

ancora marginale. Per l’Ocse, solo il 15% della plastica viene
riciclata (il 30% in Europa). Il 25% viene bruciato, il 60% va
in discarica o nell’ambiente. L’unica soluzione, secondo l’O-
nu, è consumarne meno. Greenpeace ha chiesto al prossimo
G7 e alle multinazionali di fissare divieti per la plastica usa e
getta e obiettivi di riduzione. Il Comitato olimpico internazio-
nale (Cio) si è impegnato a eliminare la plastica monouso dal-
la sua organizzazione e dagli eventi.

In Italia, il neopremier Giuseppe Conte nel suo discorso
al Senato ha detto che «non siamo disponibili a sacrificare
l’ambiente e il progetto di una blue economy per altri sco-
pi». Il ministro all’Ambiente, Sergio Costa, promette che
renderà il suo ministero «plastic free» e lancerà «una stra-
tegia economica e culturale per iniziare a ridurre la produ-
zione di plastica e imballaggi inutili». Anche il neo-mini-
stro alle Politiche Agricole, Gian Marco Centinaio, si impe-
gna a «ridurre l’impiego della plastica, come nel caso delle
vaschette per alimenti». Marevivo ha invece chiesto di
mettere al bando l’usa e getta negli uffici della pubblica am-
ministrazione.

In Italia quasi l’80% (il record è in Sicilia con addirittura il 98,7%) si dedica al riciclo degli utensili o degli arredi

L’AZIENDA CATANESE OPERA IN TUTTA ITALIA E SI OCCUPA DI RICICLO E AMBIENTE

IN REDAZIONE
Nino Arena, Fabio Russello
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Il green building «traccia» il futuro
La sensibilità ambientale è in costante

crescita anche, se non soprattutto,
nell’architettura dove ormai il green

building è diventato uno dei temi più se-
guiti e sviluppati.

E come ogni fenomeno ci sono anche del-
le tendenze che si fanno strada e che anche
nel 2018 sono tra le più interessanti.

Uno dei segnali più incoraggianti per gli
edifici green – secondo il portale Eco-Busi-
ness - riguarda ad esempio il numero re-
cord delle società immobiliari che hanno
scelto di certificarsi e di diffondere i propri
dati in merito alle performance di sosteni-
bilità. Sono infatti sempre di più le aziende
del real estate, secondo un sondaggio del
Global Real Estate Sustainability Ben-
chmark (GRESB), che stanno registrando le
proprie prestazioni in base agli indicatori
ambientali, sociali e di governance. E il da-
to interessante è che nella maggior parte dei
casi i miglioramenti nelle aree inerenti la
gestione di energia, acqua e rifiuti, sono
netti.

C’è inoltre un vero e proprio boom di in-
vestimenti nel green building. Alcuni dati
parlano di un incremento del 20% delle
nuove costruzioni a livello mondiale entro
il 2025. Nella maggior parte dei casi, gli edi-
fici rispetteranno elevati standard di effi-
cienza energetica e sostenibilità ambienta-
le. Secondo uno studio condotto dalla In-
ternational Finance Corporation, gli inve-
stimenti nel green building nei mercati e-
mergenti, dove si costruirà maggiormente,
potrebbero raggiungere quota 3,4 miliardi
di dollari nei prossimi 7 anni.

Un altro elemento è quello della scelta
dei materiali che dovrebbero essere sempre
più sostenibili, salubri ed economici. In al-
cuni casi, come evidenziano i trend, si pun-
ta a un ritorno a materiali naturali e locali,
ispirandosi alla tradizione. In molti altri si

sta investendo nella ricerca e nell’innova-
zione tecnologica, come si sta facendo ad
esempio al Massachusetts Institute of Te-
chnology (MIT), dove diversi team di ricer-
ca sono impegnati nella sperimentazione
di una serie di mix per produrre una tipolo-
gia di calcestruzzo più durevole e maggior-
mente rispettoso dell’ambiente. In ogni ca-
so il mercato dei materiali sostenibili è in
forte crescita e potrebbe valere, entro il
2026, circa 190 miliardi di dollari a livello
mondiale.

La bioedilizia è insomma uno dei settori
che nei prossimi anni avrà maggiore svi-
luppo sia tecnologico che economico.

Crare una casa a basso consumo energeti-
co, ma anche confortevole e accogliente è
un obiettivo ormai imprescindibile.

Scegliere materia-
li ecologici e tecno-
logie green friendly
consente di ridurre
le emissioni di CO2
nell’atmosfera e
conservare le risorse
naturali rispettando la biodiversità am-
bientale. Non è un “gesto” che fa bene solo
all’ambiente, ma garantisce una migliore
qualità della vita e della salute di tutta la
comunità.

L’investimento economico iniziale ha un
ritorno interessante, anche in termini di ap-
petibilità sul mercato. Le case eco - sosteni-
bili, a esempio, secondo il World Green
Building Council, sono più interessanti per
un compratore che desidera ottenere un’a-

bitazione con standard energetico alto.
Ed è per questo che la bioedilizia sceglie

i materiali da utilizzare seguendo dei preci-
si criteri ecologici che rispettino la natura e
le sue risorse. Diventa importante valutare
la disponibilità del materiale prediligendo
quello di provenienza locale, seguirne il
processo di estrazione facendo in modo che
impatti il meno possibile sulla natura e op-
tare per una lavorazione a basso dispendio
energetico. Il futuro va dritto in questa dire-
zione.

Infine è importante scegliere materiali
certificati, che siano privi di sostanze tossi-
che e che siano riciclabili una volta finito il
loro ciclo di vita. Ad esempio legno, sughe-
ro, argilla, fibra di cellulosa, sono solo alcu-

ni dei materiali dalle otti-
me prestazioni termoa-
custiche, durevoli nel
tempo e dal gradevole
impatto estetico.

La combinazione dei
materiali eco-compatibi-
le permette di rendere la
casa a prova di spreco e-
nergetico: sono moltissi-
me le risorse green frien-
dly che permettono di ot-
tenere un perfetto isola-
mento termico, riducen-
do al minimo le perdite

di calore.
Il risultato è subito evidente? Gli impian-

ti di climatizzazione vengono utilizzati il
meno possibile, con un vantaggio sia per il
nostro portafogli che per la nostra salute.
Costruire sostenibile significa saper utiliz-
zare le risorse naturali in maniera oculata e
attenta al fine di produrre energia nel ri-
spetto dell’ambiente. Per questo motivo di-
venta importante investire anche negli im-
pianti fotovoltaici così da produrre autono-

mamente energia elettrica per la propria a-
bitazione.

Un altro trend è integrare il verde per
creare un ecosistema urbano, respirare aria
pulita e combattere il grigiore da città. Le
coperture green permettono di fare questo e
molto di più: sono la soluzione naturale per
“salvare” le città dalla cementificazione e
combattere i danni della massiccia urba-
nizzazione.

La presenza di coperture e facciate verdi
non ha solo una funzione ornamentale,
bensì è un’ottima soluzione per combattere
l’effetto dell’isola di calore. Le piante crea-
no un microclima favorevole agli abitanti
dell’edificio, con il risultato di evitare l’uti-
lizzo di sistemi di raffrescamento artificia-
li. E inoltre sono una soluzione architetto-
nica molto ricercata, basti pensare al Bosco
Verticale di Milano.

A questa caratteristica si unisce anche la
produzione di ossigeno: le piante sono in
grado di catturare le polveri sottili, resti-
tuendo aria fresca e salubre. Inoltre investi-
re in coperture verdi significa investire in
un sistema vantaggioso per il controllo del-
le acque: la presenza di piante, infatti, con-
sente di assorbirle e drenarle evitando che
si formino accumuli dannosi per l’imper-
meabilizzazione delle coperture.

Nella legge di bilancio del 2018 è stato
introdotto il Bonus Verde, valido fino al 31
dicembre di quest'anno che prevede una
detrazione pari al 36%, entro un limite di 5
mila euro per unità immobiliare, delle spe-
se sostenute per la sistemazione a verde di
aree scoperte private di edifici esistenti.

Ma nel green building il vero fattore deci-
sivo è il risparmio energetico perché è dagli
edifici che dipende circa il 40% del consu-
mo di energia a livello mondiale e di altret-
tante emissioni nocive rilasciate in atmo-
sfera.

La tradizione non esclude
l’innovazione. Nemmeno in
un settore in rapida evolu-

zione come quello della bioedili-
zia.

Ed uno dei simboli è la «Torna-
torecaseinlegno», l’azienda fonda-
ta dal geometra Francesco Torna-
tore nata dall'esperienza di un'af-
fiatata équipe di tecnici e profes-
sionisti del settore dell'edilizia re-
sidenziale, altamente specializzati
nella costruzione di case ecologi-
che, case in legno e case mobili co-
struite nel rispetto dell'ambiente.

«La nostra missione – ha ribadi-
to il geom. Francesco Tornatore –
prevede, innanzitutto, l'impiego
sapiente di materiali tradizionali

resi attuali dalle innovative tecni-
che costruttive volte a ridurre
quanto più è possibile l'utilizzo di
malte e conglomerati, ottenendo
come conseguenza l'abbattimento
dei consumi idrici ed energetici».
Oggi l’attenzione è posta soprattut-
to, ma non solo, sulla produzione
sulla distribuzione dell'energia e
l'obiettivo principale è di dotare
l'abitazione dei sistemi più inno-
vativi e funzionali. Significa rispa-
miare energia e risparmiare sui co-
sti generali.

«Tutte le abitazioni da noi rea-
lizzate - ha aggiunto il fondatore
dell'azienda – sono allestite con si-
stemi di isolamento termico che
permettono di ottenere le migliori

classi di certificazione energetica.
Il team dell'azienda accompagna
per mano il cliente dalla progetta-
zione alla realizzazione finale del-
l'abitazione, dall'iter burocratico
all'arredamento degli spazi interni
ed esterni». Il filo conduttore di
Tornatorecaseinlegno è la ecoso-
stenibilità, il risparmio e il design.
La tua casa non solo è pronta in
pochissimi mesi ma ha anche la
certificazione di qualità investe
sulla bioedilizia e sulle case in le-
gno.

«Nel passato il legno - ha osser-
vato il geom. Tornatore - è stato un
antico materiale da costruzione,
ma anche oggi è il nuovo protago-
nista dell'architettura contempo-

ranea. Nello sviluppo ultrarapido
del mondo dell'edilizia con la co-
struzione di grattacieli in acciaio e
cemento, il legno torna alla ribalta
grazie alle nuove tecniche di pro-
duzione e alla sua sostenibilità
ambientale. La bioedilizia delle ca-
se in legno è unicità del progetto,
pensato, studiato, creato, costruito
attorno alla figura centrale che re-
sta sempre il committente, il suo
futuro abitante».

E Tornatorecaseinlegno offre il
servizio di costruzione e realizza-
zione di case prefabbricate in le-
gno, case in cemento cellulare, ca-
se in acciaio antisimiche, case mo-
bili in Sicilia e nel resto d'Italia.
L'azienda è gestita in prima perso-

na dal geom. Francesco Tornatore
e da uno staff di tecnici qualificati
e professionali, con approfondite
competenze nel campo della lavo-
razione del legno e nel suo uso per
la realizzazione di case in legno.
Partendo dalle specifiche richieste
del cliente lo staff progetterà la ca-
sa passo dopo passo, sulla base del
progetto definito insieme o su mo-
delli già pronti. Un'emozione e-
norme perché, in pratica, si proget-
ta la propria casa con l'aiuto di un
team esperto capace di mettere a
disposizione soluzioni innovative
e creativa. La materia prima e gli
altri prodotti usati per le varie
componenti della casa sono di alto
livello e qualità e, soprattutto, assi-
curano massima sicurezza a chi vi-
ve nell'abitazione. Va rilevato, in-
fatti, che le abitazioni in legno so-
no case che, opportunamente pro-
gettate e realizzate, rispondono ai
moderni standard di sicurezza an-
tisismica e garantiscono efficienza
energetica e bassi consumi. Anche
questo è futuro ed è, soprattutto,
Tornatorecaseinlegno.

Il comfort e la qualità delle case in legno
hanno ormai raggiunto livelli di
eccellenza

Le nuove frontiere della bioedilizia
Il legno è tornato al centro del progetto

I trend del 2018 per la realizzazione di edifici a basso impatto ambientale (che fanno anche bene alle nostre tasche)

LE SOLUZIONI ARCHITETTONICHE, CHE CONIUGANO COMFORT E RISPARMIO ENERGETICO, PROPOSTE DA «TORNATORECASEINLEGNO»

[ La bioedilizia ]
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